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In quella parte della Gallia Cisalpina, e sulle sponde stesse del fiume 
Po , ove a tempi antichi , e dell’Impero Romano stava la città d’indu- 
stria rammentata da Plinio, (i) e tra le più illustri di quelle contrade 
annoverata , molte sono le reliquie dell’antichità che vi furono in ogni 
tempo dissotterate , la più grande parte delle quali riparò poscia , e 
per gran ventura, nel patrio Museo di Antichità. La nessuna traccia di 
monumento, e di reliquia cristiana scopertasi tra le rovine di sì nobile 
municipio , che tale ci è pure indicato dalle iscrizioni ivi scavate , e 
da noi altrove pubblicate (3), e Tessersi perduta non che la memoria del 
sito ove giaceva , ma il nome stesso cancellato, come ne induce a cre- 
dere che di buon ora ne accadesse la rovina , così ne viene affievolita 
la speranza di ricca messe di preziose scoperte per Tawen'u'e. Tanta 


( 1 ) Plin. biit natur. 1. 3, ptg. 

{t) Accad. di Torino, toL xxxrr, pag. 37. 
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lu lU (hUo Ir fr]>1>ìii (lei cVistrattori) cKe atterrate le forti mnra^ e ndo' 
guati al suolo t inonuracnti tutti sì pubblici che privali che railomavano, 
appena che rimanesse alcun che atto ad indicarne la traccia al passeg- 
gierò ; c Tarea stessa c Tintiera superficie deirabitato, quanto n*è pur 
sfuggito alle successive corrosioni del Po^ venne ridotta a coltura, o vi 
crescono ubertose le messi , e prosperano rigogliosi i ]>ampini et cam- 
po^ ulii Troya fuit. Non è a dire però eh’ essa sia ded tutto sterile cd 
inesausta di reliquie romane ; che non passa quasi anno , in mi dni 
villici di que’dintomi non siano dissotterati alcuni piccoli oggetti anti- 
chi, che sfiiggiti bene spesso alle indnsti i ed oculate indagini delle au- 
loritA e degli amatori, sono altrove trasportati e venduti all’estero. 

Tra le cose antiche le piò preziose che da alcuni anni uscirono di quel 
suolo e riuscì di poter conservare alla Patria , ^^^ol essere annoverala 
la piccola statuina di bronzo da noi acquistala , or son cinque anni 
passati, e che u ora di bcirornamcnto al gabinetto particolare di S. M. 
( vedi la tavola fig. i , 3 , 3 ). Figura questa una matrona o Dea in 
piedi stellata, di portamento maestoso instetne e modesto, con roitelln 
ed acconciatura di capelli, che discriuiinati sulla fronte, e in doppia 
treccia divisi, ne cingono il capo davanti , e si vanno quindi a riunire 
dietro la nuca; acconciatura questa simile in tutto a quella che sulle 
monete si scorge ornare il capo delle due Auguste Plotina, e Sabina. 
Con r un braccio pare sostenere un lembo dell’ ampio manto che par- 
tendo dalla spalla sinistra , contornatone il corpo e posato sul brac- 
cio , pende poscia , con belle e continuate pieghe , giù verso i piedi. 
Il destro, è io maniera situato che ben dimostra aver esso a sostenere 
alcun che , che più non si trova. Ma ciò che più s'attira rammirazionc 
in questa statua , e ne forma il pregio maggiore , è lo scorgere sull'o- 
mero sinistro della medesima posto, o meglio rannicchiato un amorino, 
ovvero Cupido, colle ali spiegate, che non sono già le solite e proprie 
di esso, ma quelle si bene che dagli antichi , con profonda sapienza , 
vennero assegnato a Psiche, le ali di farfalla, il quale appoggiatosi colla 
siiiistni mano suiromero stesso, colla destra abbraccia il collo della Dea, 
e rivolto il volto suo verso ({nello della madre, che tale si debbe ])ur 
ravvisare, con ii*onioo sogghigno la sta fissamente mirando. 

. Non ebbi appena fallo acquisto di questo gruppo per me nuovo , t* 
non mai per lo innanzi veduto , che accorto del valor suo e della sua 
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ruriù j nè per quanto cercassi di richiamare le vecchie rimembranze , 
non mi venendo ricordato di non mai aver nè letto in lihri^ nè veduto 
in ilgure altro esemplare che lo somigli; mi rivolsi a svolgere le pnn- 
cipali opere , e quelle segnatamente che uno maggior numero conten- 
gono di pezzi dell'autichità figurala , e nelle quali aveva fondata speranza 
di ricavar lume che mi guidi nella cognizione di tale rappresentazione: 
nè di ciò contento, ebbi ricorso ai dotti amici, ai conservatori dei più 
ricchi Musei, ed agli esperti conoscitori dogui maniera d’aulichitè; tnn 
invano: che non mi fu dato di poter imparare, nè ch*alu'i possedesse, 
uè che sapesse ritrovarsi altrove altra figura uguale a questa propria di 
S. M. il Re. 

Tale inaspettata scopetta , e la certezza di possedere nella iiostrn 
statuina il solo esemplare forse, che ne sia rimasto dell* antichità , di 
una divinità poco nota o non ancora abbastanza conosciuta , e questo 
uscito fuori dal suolo di una antica città nostra , tutto ciò mi accese 
maggiormente nel desiderio di giungere a {>oter riconoscere quale fosse 
l'idea ai'chetipa per essa rappresentata , non mi potendo persuadere 
esser questo uno scherzo fatto a capriccio e [>cr semplice trastullo di 
douuicciuole o di ragazzL 

La prasenza di Cupido fa nascere subito Tldea , che nella matrona 
siasi voluto raffigurare la Dea Venere, la quale |h>ì e per lapnvazionc 
d'ogrù nudità e per la non aiTetiata modestia e pel dcccuic contegno 
di tuUa U persona, si manifesta non già |>er la f ùnere f'uìgivaga o 
PanJemoRia , ma s'ji bene ^>er la tenere Vrunia o Cùlesla. àia se si 
considera d*altra parte alla singolarità della positura del Dio degli amori 
che rampicalosi , si può dire , sugli omeri della madra e quivi ginoc- 
chioue e seduto sulle calcagna accarezzatole il collo col destro braccio, 
<on svelto volger di capo, ne sta conleinplaudo la bellezza del volto, 
non si giunge a poter comprendere il mistero , o a si poter fermare 
sopra una denominazione , che convenga , c sia appropriala a colesta 
Venere cosi aggruppata , uè spiegare la strana (positura di questo Dio. 
La mancanza del particolare allributo, del quale non era priva la no- 
stra statiu, siccome è cosa iW:Ue il ravvisare, non tanto dalla skuazioiié 
delle braccia, e dalla configurazione delle dita delle mani, dalia quale 
SI scorge manircsiamcute aver esse dovuto sostenere alcun che, che più 
non si è trovato, aggiunge alla difilculià, la cpiale diverrebbe forse mi- 
nore , 0 svanirebbe del tutto se fossero conservati. In nessun autore 
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antico 0 moderno non ci ù occorso di scoprire che mai alcuna delle 
Veneri caste o celesti fosse rappresentata come nel nostro bronzo, nè 
fra i duecento quarantotto nomi , sopranomi , epiteti co’ (piali si trova 
distinta, e che tutti sono recati dal Larcher (i) è cosa facile lo scegliere 
<piello che più convenientemente vi possa essere applicato. Nella man- 
canza totale di monumenti a cui rìccorrere , e nel silenzio assoluto de- 
gli antichi intorno ad una sì nuova, e non più veduta rappresentazione 
di Divinità , io ebbi ricorso alle medaglie , e svolte le prìncipali opere 
che ne contengono i tipi , ed esaminati con diligenza i rovesci tutti 
delle medesime, era oramai decaduto dalla speranza di poter nulla sco- 
l)rirc che valesse a guidarmi nel dedalo delle ricerche per me intra- 
prese; allorché giunto alla tavola Morelliana della Gente Cordia, restai 
colpito dalla figura del rovescio della moneta di (|uella Gente che ha 
per diritto i Dioscuri, tanta mi paiTe ravvisare di somiglianza tra essa 
e la nostra statulna ! se non che , meglio e partitamente esaminato , vi 
scopersi alcune diOerenze, che non mi tolsero però la speranza di giun- 
gere alla sospirata soluzione del problema. Due sono le diversità che 
diiTcrenziuno la statuiua nostra Industriese dalla divinità figurata sul pre- 
detto rovescio. La prima sta nella bilancia posta nella destra , ed un 
lungo scettro o lancia nella sinistra mano di questa, i quali due attri- 
buti si scorgono mancare alla statuiua; Taltra, essenzialissima, consiste 
in che la figura del rovescio della moneta porta suU’omcro destro, in 
vece dell’amorino , una civetta. Per ciò che concerne sia alle bilancie 
che allo scettro, (questi attributi, o simboli potevano facilmente trovarsi 
sulla statulna , che di certo ne aveva alcimi , come fu già da noi più 
sopra accennato , ma che la piccolezza e fragilità del lavoro fece smar- 
rire. Non così dell’altro, giacché troppa è la diversità tra Cupido e 
la civetta perchè si possa conchiudere alla identità della rappresenta- 
zione. Il Morelli (2) volendo render ragione dell’insolito tipo , e ravvi- 
sando nella donna stellata la Dea Moneta, cerca di spiegare la presene 
della civetta , uccello di Minci'va , insinuando come il triumviro mone- 
tale, blaudicndo, volesse alludere alla prudenza, ed alla dottrina di Giulio 
Cesare nuUum videtur esse dubiwn quin Cardias monetalis triumvir 


(i) Mvmoirc tur Vcmit, Paria, io 8.0 
(3) Tcsaur. pag. 1 13 io gcute Cardia. 
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Idandiatur ctiam hoc tipo Caesari, pnidcntiam et doctrinam per Mincr^ 
volitcrem. Mal soddisfatto di tanta sottigliezza adulatoria non solita 
ancora a comparii*c sulle monete dei tempi al quali il Morelli la Tor* 
rebbe riferita, ebbi ricorso all'Eckcl Ìl cpiale, come che tenga esso pure 
per la civetta , nel confessare di non sapere perche vi si trovi , bai* 
tozza tutlavolta la donna per Vequità dicendo in eìus aversa crcdiiur ex- 
pressa aequiias, sed cur htdc insideat noctiia causam non habeo (i). La di- 
versità dei pareri di questi due valenti monctografì nella spiegazione 
dello stesso tipo , a niuno dei quali mi poteva accpietaiT , mi pose in 
sospetto non forse, per la poca conservazione deircsemj)larc Moi'cliiano, 
si fosse scambiato Tamorino nella civetta, il quale scambio non do- 
vrà parere sì difiicilc a chi , non ben diseemendo , meglio arrise la 
presenza di un uccello , che non tpielio di supporre un aiuoriuo colà 
stranamente anumpicato.. Checché sia di ciò , risoluto di cercare altri 
lumi, mi posi a percorrere le famigerate deche di osservazioni Numis-^ 
maliche del dottissimo Borghesi , e con grande mia sorpresa ed eguale 
contento mi abbattei colà, ove alfosservazione settima della decade quinta, 
descrìveodo una moneta della Gente Gordia , quella stessa recala dal 
Morelli e descritta dal Eckel , vidi accertato il dubbio che non bene 
fosse riferito il rovescio di quella , giacché in luogo della civetta da 
tutti gli antichi monctografì ivi descritta, esso vi riconobbe un amorino 
nella positura stessa, e quale si scorge sulla statua che discorriamo (a): 
ma , le conservatissime medaglie della mia collezione mi ftvmo chiara- 
mente vedere che quello non è altrimenti utt uccello , ma bensì un 
fanciullo alato , che vorrà denotare Cupido , il quale si tiene stretto 
a collo della madre ec. Le riferite parole del Borghesi neir‘mdurrc la 
certezza che il nostro gruppo non sìa che la replica delfaltro figurato 
sul rovescio del danaro Gordiano, hanno riempiuto il cuor mio di giu- 
bilo, scorgendo pur finalmente provato che la statuina Industriese, non 
che fosse uuo scherzo ideale , un trastullo da ragazzi , una caricatura , 
compariva anzi , (piai è di fatto , un tipo di divinità consacrato dagli 
antichi, e per essi figuralo. 

Ma qual ò questa diviuità, quali sonoi suoi attributi, quale il suo nome? 


(i) EcUkI doctrio. niim. vet. rol. V, pag. 179 in Gente Cor^a. 
(3) Gìornul Arcati, rol. im ^ pag. 
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cbe nou mi soccorrooo ormai più uè Vequità delKEckel , uè la Dea 
Moneta degli aulichi monetograG, dopo la succeduta metamorfosi delia 
civetta in Cupido; siccome nè intieramente pure la Venere Giusta dcirillu- 
sU'e Borghesi, a riconoscei'e la quale, mi sono d'ostacolo e ramorino cLe si 
stranamente Tè riunito, e il non poter rendere adeguata ragione dell'es> 
sere questa figurata , anzi che sulle altre , sulle monete della Gente 
Cordia. Ad ogni modo non ha dubbio che per tal gruppo la saggia an> 
tichilà non abbia mirato a voler esprimere U tipo d’uua di quelle Ve- 
lieri caste o celesti, e che era pure la forma prima di questa simbolica 
divinità , sia essa originala dalla Fenicia, o derivata dall'Egitto, le quali 
come io Grecia. sino ilai prischi tempi , ebbero in Homa eziandio e 
templi e sacerdozi e culto; che in ugual modo non dovevano |>er certo 
poter essere Ggurate quelle, il culto delle quali era, con tanto concorso 
c sì sfacciatamente, praticato nei |>enetrali del. tempio di Babilonia, e 
ji'eramo principiali sacerdotesse le Frinì e le Taidi. 

Nou r'unanendo ormai più dubbio clic nella nostra statua e nel tipo 
del danaro della Gente Cordia non siasi voluto Ggurar Venere , cbe la 
pireseuza del GgUuolo Cupido, in mancanza d^ogiii altra, è suQìciente 
prova; resta cbe si cerchi come e per qual ragioue si veda espressa 
su quel danaro. Dalle nuove rìccrebe fatte dal dotto Borghesi (i) in- 
torno alla famiglia Cordia, se siamo condotti a poter meglio conoscere 
la persona e la patria del triumviro monetale Mauio Cordio Ruifo au- 
tore dei danaro che discorriamo, ed a poter perciò raudere pur anco 
ragione dello scorgere, sul dirìtto di es.so, Ggurati i Dioscuri, onde dl- 
iiolure la patria sua, Tuscolo, ove, come dice il Wato Borghesi, eù- 
bero mollo culto e un celebre tempio ; non si ricava con ugual sicu- 
rezza la spiegazione del rovescio , la quale annunziata da esso con cir- 
cospezione e a modo di dubbio, non rende ragione, a parer mio nè dogli 
uttriljuti di quella Ggura , nò della strana configurazione del ginippo. 
ISla rpuale iu£ne è il nome di cpiesLa Venere , e perchè si trova su (pic- 
slo danaro? poco contento di me, e meno soddisfatto delle lunghe e noiose 
ricerche praticale onde giunger alla soluzione dei due proposti quesiti, ritor- 
nai alla dotta memoria del laircher, c non tenuto conto degli epiteti che 
soli possono convenire alla Venere Paudcmonui, ini posi a ]>iù paitita- 


(t) Lo.i> cU 
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inerite sludiarc qucllr che uirAfro<ìilc Urania possono coirpeicrc. Pieno 
orecchi del nomi della moneta e famiglia CoriUaj rappcllulivo di 
f'cnevc y erti-Cordia pià che ogni altro mi suonò profoiulnmcnlc e li* 
chiamò Tattenzione mia» ed osservata una tal quale allusione al nome 
di famiglia, nò panitami fuori del costume di queste stesse monete delle 
■famiglie, e degli usi romani, anche in altre occorrenze praticati, di venii^c 
con queste allusioni e queste somiglianze dì nomi e di suoni; mi pcr- 
snasi rh*ivi eziandio, come in altri casi, e per tal ragione soltanto , il 
triumviro monetale Manio Cordio facesse scolpire sul rovescio della sua 
moneta fimagine della Venere Vcrlicordia. 

Chi sia questa Venere Verticordiay come le venisse <picl nome, e 
quando prendesse orìgine il suo culto in Roma viene, da Giulio Oss(«* 
quelite c da Valerio Massimo, cliiaramenlc indicalo. 

Narrano questi autori come, nciranno di Roma 639, il mal coslumc 
fosse si fattamente cresciuto cd avesse di modo soverclimta ogni misura 
neU’universale , che dalla più bassa ]>lcbe agli ordini più elevati della 
città, ogni cosa a'em infetta e fradicia, nè le stesse cose sacre n'erano 
immani; a tal che, di quell anno medesimo, il supplizio di tre vergini 
Vestali, dannate per cagion di stupro con cavalieri romani, aveva funestata 
la città. In tanta colluvie di sfrenata libidine, ricorso il senato ai liSrì 
sibillini, giudicò ut Veneris Verticordiae simulacrum consacrarctur, 
quo faciiius vir^inum mulierumque mens a libidine ad pudicitiam con- 
verteretur (i) c Giulio Ossequente aggiunge aede$ Veneri Verticordiae 
facta (a). Ovidio, nel quarto libro dei fasti, dà la stessa orìgine e asse- 
gna la stessa causa al primo tempio innalzato in Roma alla Venere 
Verticordia , dicendo con la solita facilità ed eleganza : 

Roma pudicitia proavorum tempore lapsa est, 

Cumaeam , vetercs , consuluislis anum. 

Tempia iubet fieri Veneri : quibus ordine fucl’15, 

Inde Venus 'certo nomine Corda tenet. 

Non è da credcH che {>er aver aperto il tempio e dedicato il sirnu- 
lacro alla Venere Verticordia nel tempo, e per la ragione indicata dagli 


( 1 ) Val. max. lib. 8 la. 
(i) XCVII. 
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sioricì, si fosse cziaDtlio e per tal oggetto ìnTentata , e qnasì improTTi* 
sala una nuova diviniti od accresciuto il numero degli Dei dcirOUropo: 
la qual cosa non sarebbe poi Stata nè nuova nè strana. Imperciocché, era 
principio inerente all'essenza delle religioni etniche, che ad ogni nuovo 
evento fausto , od infausto , e per seguito di gravi pubbliche calamità, 
sorgessero nuovi tipi di divinità adatte airawcnimento, o che alle vecchie 
e note si apponessero nomi nuovi, nuove prerogative si assegnassero e 
quc'particolari attributi che col richiamare gli animi della moltitudine 
vei’so la religione valessero a rltrarla, o dall’ebrezza, o dalla trepidazione. 

Il Senato nella nuova occorrenza non ebbe che ad evocare , come 
fatto si era per lo avanti , e sempre , dalla Grecia a Roma , e a tra* 
durre nella lingua del Lazio una Ellenica , poco venerata divinità 
t AJì'odite dcroffr/jo^cot, Àpottr<fìay o awersairicey che da tempo antichis* 
stillo aveva e temano e culto c simulacro o Tebe, postovi, al dir di 
Pausania (f), da Armonìa figlia di Cadmo, e produrre alla venerazione 
della corrotta città quella stessa Venere , complice c fautrice in pria 
d’ogni pià sfrenata nefaudUà, e renduta ora venerabile per nuovo nome 
y^erticordia c per nuovi c contrari attributi : quod Jaermnarum corda 
'vet'teret , et ab ejfrenata libidine ìevocarcL 

Nè deve parer cosa strana, che essendo Venere madre degli Amori, e 
nota essa stessa per non poche avventure non certo edificanti, e sotto il cui 
patrocinio la gentilità cercava di aonestare ogni maniera dì depravazione, 
c di santificare qualunque pià insano sfogo delle sregolate passioni, questa 
Venere stessa, comunque con nuova denominazione, venisse invocata onde 
le piacesse di volgere i cuori femminili alla pudicìzia. Ma non è que- 
sta nè la prima nè la sola contraddizione dell’ etnica teologia , la quale 
conciliando gli opposti, faceva camminare dì pari passo il retto e l’in- 
giusto, il vizio e la virtù. E che tali opposte virtù fossero proprie di 
Venere eziandio, lo dice apertamente Ijattanzio grammatico (a). Uabet 
yenus ignis cupiditatis, nunc odii sccundum Jidem sacrorum,velprat^ 
cationiun Vcncrii yerticordiae praecipuCyquae rogatur ut amoresinuciat, 
rursus ut nuferat. Si enim potestas est dandiy nihUominus ius et toUendiy et 
amore siiblatOy aut naturaUter odium residet aut immittUur. Nè sarebbelorse 

I ■! I I ■ I 

(i) Pan Bocottea lib. 9 . HaikOT. i6i3 , ia fol. pag. 566. 

(a) i^tUn. aUt. Tbcb. rer. G3. 
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impossibile, dopo ciò, il render ragione degli inusitati simboli, lo seettro 
e la bilancia, non inai più veduti in mano di Afrodite, e quali si scor- 
gono cfligiati sulla moneta Cordia , quando si volesse supporre venir 
per essi significato il doppio potere della Dea, sia deirallcnlare, che di 
frenare le libidini, moderandone gli elfetU e richiamandoli a quella equa 
misura die ne spingano in un tempo ed allcttino ai giusti connubi , 
e per ciò stesso , sia posto freno olii disordinali appetiti , pe* quali c 
franto ogni vincolo dì domesticità e di famiglia. E a tale scopo eziandio 
mira, crcd'io, la prcsimza di Cupido, non già di Cupido instigatore dei 
turpi amori, e saettatore degli uomini, e degli Dei, ma di Cupido sim- 
1m)1o dello spirito puro ed immortale, al quale, spoglio dclfarco e delle 
frecce, simbolo inseparabile del Dio degli amori, si diedero ale di far- 
falla , proprie della misteriosa Psiche , onde fosse indicato il ministero 
suo presso la madre essere tutto ed ntiicamentc spirituale. 

È da lamentare che in nessuno dogli antichi autori ci sìa conservata 
la descrizione della statua di quella Dea Verticordia, o siano indicati i 
simboli de’ cpiall andava fornita. Nè lo stesso Paiisania, il quale parla 
appositamente della statua della Venere Jpostrqfia, rpiclla stessa che fatta 
da Armonia co* speroni delle navi che avevano condotto in Grecia Cadmo 
il padre suo e fu da essa dedicata in Tebe, nulla dice nè della forma, 
ne della positura, nè dei simboli della medesima, per cui siamo co- 
stretti alle congetture , le quali ])cr essere e mollìplici c verosimili , 
non giungono mai alla persuasione ingenerata dalla sola certezza. Per- 
suaso più che altri mai del valore delle ragioni per noi esposte intorno 
al nome ed alla rappresentazione della figura efligiuta sulla moneta Cor- 
dia, non lo sono meno, che ad ingenerare altrui la stessa persuasione, 
in mancanza del testimonio esplicito degli anlicbt , sia sopratutto ri- 
chiesta, oltre alla idenlità immaiicabUe del soggetto, l’opinione conforme 
di altri valenti, versati nello studio c nella cognizione dell’ antichità. 
L’identità della nostra statuina con quella delia moneta, esclusa per sem- 
pre la civetta, che la sola poca conservazione, o la piccolezza del lavoro 
possono avervi colbcata , fìi posta fuori d'ogni ragionevole dubbietù dalle 
consei*vaLÌ8SÌme del lodato conte Borghesi, da quella del museo Fontana 
illustrato dal valoroso Sestìni , che esso pure sulle spalle della Venere 
stellata vide, non già la civetta, ma s'i bene Cupido che si tiene sti'eSo 
al collo delia madre, e inOne da alcuni nitidissimi esemplari del museo 
nostro numismatico L«vy, e da tre altri, con la consueto gentilezza, 

a 


COSCETTURE ECC. 


I a 

favoi'iliini «lairEccell."'® Cavaliere Cesare Saluzzo, in ognuno de’ quali è 
cliìaro c presente Cupido ^ e non la segnata civetta. Rimasti soli nella 
sentenza di scorgere nel gruppo della moneta Cordia reflìgie della Venere 
Verticordia, della quale era pure una rappresentazione la nostra statuina, 
nè ignorando (patito questa sentenza sìa, per ciò solo, di poco valore, 
non avremmo forse osato di esporla al pubblico , dubbiosi che eravamo 
di poter riuscire per noi soli a indurre nelle menti de’ studiosi la doci- 
lità della convizione, se un fortuito e non sperato soccorso non ci fosse 
venuto donde meno era per noi richiesto. Nello scorrere con altra in- 
tenzione , c nella sola mira d’imparare , il secondo supplemento delle 
dotte, acute ed eleganti ricerche deU'Arclieologo della Francia, il signor 
Raoul-Rochette, intorno ad alcune medaglie grecite inedite dei re della 
Baclriana e dell'India pubblicate, nel mese di febbraio, dal Journal des 
Savans 1826, mi avvenni colà, ove il monetografo Francese discorrendo 
le monete ritrovale e descritte dal viaggiatore inglese Court nel così 
detto Tope o tumulo di Manickjrala nelle Indie, venuto a parlare delle, 
sette monete, tutte romane, che vi si rinvennero rinchiuse in un cilin- 
dro di argento , tra le quali vi riconobbe quella della Gente Cordia 
che ha nel diritto i Dioscuri, nel descriverne il rovescio dice così: Ce 
type consiste en une figut'e de femme uvee un amour sur tépaule , 
d'autre fois une chouette , en guise de cet amour , tcnant de la tnain 
droite iute balance ^ de la gauche un scepirc ou une baste en travers. 

Lasciando ora di osservare che mai in luogo dell’Amorino, sull’omero 
della Venere, venne fìgurata la civetta, e che alla sola disattenzione dei 
monetografì antichi si debbe attribuire l’equivoco , il quale vuol essere 
ormai cancellato dalla monetografia, rimane ch’io dica che nella femme 
avec un amour il Raoul-Rochette , citando il Cavedoni , riconosce esso 
pure la snere Verticordia. — Le mérite de la véritable explication ap- 
partieni à Monsieur Cavedani qui a reconnu ici fiinage de Vénus 
Verticordia adorée à Rome. 

Nello avere così un’ampia conferma alla debole mia congettura, ebbi 
di che poter accusare la mia smemorataggine ed ignoranza , la quale m’ im- 
pedì ch'io non vedessi prima e per me stc.sso nel Saggio di osservazioni 
sulle medaglie di famiglie romane ritrovale ecc. Modena 1829, in 8.“, che 
dall' egregio c dotto autore, amico mio preclarissimo, ebbi in cortese dono, 
sono non pochi anni passati, ciò che mi venne ricordato dal dotto Francese; 
dice dì fatto, timidamente e cpasi dubitando, il Cavedoni, il che è dote 
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tiei veri sapienli , mi nasce sospetto che possa dirsi eziandio f^erterc 
f '^erticordia f per allusione al nome Cordio (i). Questa sentenza dell’e- 
rudilo Archeologo Modanesc y abbracciata senza esitanza dall' Archeologo 
Francese, conforta me pure nella fatta congettura, a tal che affidalo 
al suffragio di questi due sapienti ed illustri personaggi posso ora ail'er- 
mure assevcranlemeule, che ncllu slaluina ludustriese, quantunque priva 
dei simboli, sia figurata la f^enerc Verticordlay della q\iale divinità non 
si conosceva prima la vera l'apprescnlazione , e che questo nosU'O sia 
quindi uno dei più rari bronzi pervenutici dall' antichità, Tunico anzi 
che sia conosciuto iieirEuropu. 

Belle e nuove sono le notizie che della Gente Cordia e del Manio 
Cordio Rulfu il triumviro ci sono date dal chiarissimo Borghesi ricavale 
da una peregrina inedita iscrizione. Per essa si 'spiego il j»erchè nella 
parte diritta di ({ucl denaro vi ubbia figurati i Dìoscuri, i <piali vi sono 
evidentemente efiigiati, ad indicare rorigiue della famigliu del triumviro 
inonetule derivata dal Tusculo , ove , cotn^ è nolo , gli Dei Castore c 
Polluce avevano c tempio e culto. Non pare tuttavolta che in Roma la 
Gente Cordia fosse nè molto estesa , ne illustre per cariche o per ric- 
chezze, giacché non consta che altro personaggio di essa, oltre al Manio 
Ru0b, abbia lasciato memoria di se nella storia. È da credere ad ogni 
modo che un ramo di questa , forse per occasione dì colonie , o per 
altro avvenimento, avesse stabilita la sua dimora fra noi: imperciocché 
di un Publio Cordìo illustre ed importante personaggio cittadino dell' 
Augusta de* Taurini è rimasta memoria in nna preziosa la]>ida, lion 
SODO molti anni scoperta nello scavare le fondamenta di una casa verso 
la porta già Palatina al nord della città. Nè quantunque sia in alcuna 
parte mancante, ne lascia ignari di veruna tra le cariche delle quali 
fu rivestito nella sua colonia questo esimio cittadino , che sono quelle 
tutte delle quali può essere onorato nella sua patria chi si è rendalo 
benemerito della medesima. Publio Cordìo Vezziano figliuolo di Publio 
della tribù Slellatina, fu cavaliere romano onorato del pubblico cavallo, 
flamine del divo Vespasiano, pontefice , decurione della colonia e uno 
dei giudici scelti tra le cinque decurie: 


(i) Cavedoui. Sjg^o di owervaùoai »uUc mcdaslM: dì fazai^iic rumaoc cce. Modeua, in 8*^ 
P»8 »4'* 
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P CORDIO • P • FIL STF.LL 
VETTLVNO • EQ • R • EQ • P • FLAMINI 
DIVI • VESPASIANI _■ PONTIFICI 
IVDICI ■ SELECTO • EX ■ V • DECVR . DEC 

STATVAM ■ EQVE 

COEPTAM AG 

PATRE • IPSIVS 

MENELAV 

IIELIODOR 

ET • CESS 

COHERED 

IDEM 

ET • II 

PECVN , 

L 

La statua equestre della quale fu onorato, le cariche cui renne in- 
nalsato nella colonia , ed il numero stesso de’ Liberti menzionati nella 
iscrizione dimostrano che il Publio Cordio Vezziano fu persona^io di- 
stinto non solo , ma opulento. Al primo de’ Liberti uommato nella la- 
pida io penso che jiossa appartenere il titolo pur Torinese, e da lungo 
tempo pubblicato (i), il quale ricorda che Tito Cordio Menelao Seviro 
Augustale ha fatto costrurre il sepolcro per se e per Cordia Corride 
sua carissima moglie. 

D • M 

T • CORD ■ MENELAVS 
VI . VIR • AVG 
SIRI ■ ET ■ CORDIAE 
CIIARIDI 

VXORI • aVRISSIM 

n prenome Menelao di questo Cordio indica abbastanza, quantunque 
non si dica , la sua condizione Libertina c quella della sua moglie 


(i) Mua. V«r. p. ceni. 7. 
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eziandio Cordia Carride, Liberta essa pure di iin Gordio: nè osta il 
vederlo rivestito del Sevirato Aagustale , che questo sacerdozio venne 
frequcnteuiculc conferito ai Liberti. Tra le lapuU del musco Torinese 
ve ne sono non poche che portano , oiiitameute al Sevirato, il titolo 
esplicito di Liberto. Tali sono le seguenti : 


V. A • TITIO AL- BELLICO 

C ■ CORVNCANIVS VI • VIR • AVGVSTALI 

C ‘ L • PAL ■ HILARVS CIIORAGL\RlO 

VI • VIR 

3.- 

T • CASSr\’S ■ T ‘ L • ITALICVS 
VI • VIR. 

Nella prìma Caio Contneanio , non è solo Seviro , ma & pompa 
eziandio della tribù palatina, la qual cosa, sebbene non senza esempio, 
è pure meno frequente. 

Non oserei ugualmente accertare, che Liberto del nostro Publio Cordio ^ 
fosse tJulo Ebuzio Marino Liberto di Cordj^ di altra bpida Torinese 

A • AtJaVTIVS 
CORDI • LIB • SLUIINVS 
SIBI ■ ET • MAESTRUE 
FORTVNATAE 
YXORI ■ T • F • I 

scorgendo come in costui non appaia nè il nome nè il cognome del 
patrono suo. Ma la mancanza del nome in Menelao, e quella del nome 
e prenome del Patrono ncirAulo Ebuzio non è tale ostacolo che non 
possa essere superato per non pochi esempi di lapidi sincerissime. Ad 
ogni modo se questi non si debbano poter chiamar Liberti di Publio 
Cordio Vezziano, converrù dire allora che oltre alla famiglia di Vuzziano 
▼e ne fossero nell’ Augusta de* Taurini di altrì Cordii alle quali appar- 
Mnevano i due Liberti Ebuzio , e [Menelao. Se non io Torino , altra 
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fauiiglia delia gente Cordìa era di certo in Ivrea colonia Homana men> 
zionata da Velieio Patei'Colo) e dal cui suolo uscii'ono, in ogni tempo, 
non poche iscrizioni che uc dimostrano l’importanza e lo splendore. Ivi 
venne scoperta, da forse nn secolo, e colà tuttora è conscnata la se- 
guente che nc fa certi di una famiglia Cordia Iporedìcse. È questa 
una base , e l'iscnzione onoridca e non funeraria , uc fa credere che 
sostenesse una statua di Caio Cordio RuJJb della tribù Follìa , Edile 
della colonia, fattagli innalzare dal fratello NasonCy la qua cosa indica 
ricchezza delia famiglia , c qualità non comuni del distinto personag- 
gio che la meritava. Essa dice così : 

Caio • CORDIO 
VoUia ■ RVFO * AEDIU 
NASO • FRATRI 

La inolliplicità fra noi dei rami di questa gente è degna di tanto mag- 
giore e particolar osservazione , che in Roma stessa pare fosse poco 
estesa , ed oltre al ramo di quella di Manio Cordio il Triumviro , 
non si conosce che altra ne sia esistita : ed è ben giusto quindi, che 
ove qucsUi gente era frequente c doviziosa , ivi appunto fosse scoperta 
l'cfiìgic di quella divinità che da essa doveva essere più parlìcolarmcnle 
venerata. ♦ 

£ chi sa, che ad altro preclaro personaggio Torinese, e della stessa 
famiglia, non sia da assegnare il titolo acefalo importantissimo ritrovato 
nel luogo stesso d’onde uscì quello di P. Cordio Vezziano , e «.he non 
facesse parte con esso d’un sol monumento innalzato ad onore delia fa- 
miglia Cordia (i)? Certo, che se i patronati di quattro municipii posti 
tutti nella Marca , lo scoprono persona di grande autorità c potere ; 
non minore importanza gli è assegnata dal doppio sacerdozio, fra i più 
ambiti da coloro, cui, mancando il gi'ado senatorio, non era conceduto 
rcntrai*e net grandi collegi, il flaminato cioè Laurentium Lavinatiurriy che 
in tal modo vogliono esser letti , al dir del chiarissimo Borghesi , gli 
avanzi delle lettere della prima linea VR LAVI e che vennero lasciali 
senza spiegazione da chi primo la pubblicava , ed il sacerdozio VRBIS 


(i) (!cU^Aec-jia<!iai» di Toriiko, toL uxvi , porte FilvlugicR , {«g. iSS. 
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TiOMAE a^teUNAE TICINI, già noto per altre lapidi, senza ricorrere 
ili A^RNAE dalla quale domestica servitù ne doveva allontanare il 
pensiero, oltre alle altre cariche eniìiicnli delle quali 1* illustre pei'so- 
iiaggio si scorge rivestito nel marmo, il patronato di sì illustri cìilà, 
le quali mole ne avrebbero afliduto il patrocinio ad un Aerila. 

Ma sia che rincognito personaggio ad onor del (pule venne posto il titolo 
abbia o no appartenuto alla Gente Cordia, e certo almeno che questa 
era famigUu potente e doviziosa; nè forse l’essere stata scoperta ne’ no- 
stri paesi la statua della y enere f'erticordia è senza qualche dipen- 
denza da (picslo gente , la quale tenendo a sommo onore l’ aver co- 
mune con quella divinità il nome gentilizio, ne avrebbe non solo col- 
locata la statua nel Larario domestico, ma promossone il culto eziandio 
V multiplicatc le ìniaginì, una delle quali scampata all’eccìdio dei bar- 
bari, ed agli insulti del tempo, potè giungere sino a noi. Da essa gli 
individui della Gente Conila Torinese avranno saputo trarre li aus- 
jiicii e le inspirazioni, onde modellare se stessi alla compostezza ed al 
buon costume, senza del che gli uomini, anche i più elevati in dignità, 
non giungono ad acquistare, o a poter conservare a lungo quella dignità 
che li rende vcncraJùli all’universale. 
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